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Territori Fragili è molto di più di una pubblicazione 
scientifica.
È una piattaforma di ricerca che ha visto coinvolti tutti 
gli afferenti al Dipartimento di Architettura di Pescara. 
È il consolidarsi dei rapporti internazionali tra una rete 
di Università europee che hanno nell’area di 
appartenenza adriatica la loro matrice storico 
culturale. È una macchina organizzativa complessa 
che ha reso possibile l’interazione di più di un 
centinaio di ricercatori provenienti da diverse 
Università europee. È la premessa di quel concetto di 
III missione universitaria che intende riversare sui 
territori di appartenenza il know how delle ricerche 
universitarie. 
È soprattutto la passione e l’entusiasmo dei nostri 
giovani nel mettere a sistema le loro intelligenze per 
ottenere un risultato che va molto oltre la sommatoria 
dei loro singoli sforzi scientifici.
Il mastodontico volume che ne è scaturito quasi ci 
sorprende. Un po’ come quando si raggiunge la cima 
di una montagna: durante il percorso si è concentrati, 
testa bassa, nel superare una dopo l’altra le asperità 
del tragitto. Poi dopo ore di fatica si arriva in vetta, ci 
si volta finalmente indietro e si rimane stupiti nel 
vedere quanto cammino si è fatto e nel riconoscere 
laggiù in fondo il punto da cui si è partiti. 
 
Con lo stesso sentimento di stupore e di orgoglio 
ripenso a tutte le fasi di questa meravigliosa 
avventura scientifica: dalle riunioni preparatorie per 
elaborare l’idea, all’organizzazione logistica della call 
internazionale, alla complessa macchina 
amministrativa del meeting di Pescara, alla accurata 
fase di revisione e curatela dei contributi di ricerca.Il 
mio augurio è che questa pubblicazione non 
rappresenti l’atto conclusivo di un’esperienza di per 
sé già gratificante, ma una tappa intermedia di un 
percorso di collaborazione tra persone e istituzioni 
che porti a riconoscersi intorno al tema dei territori 
fragili non solo la comunità accademica, ma anche e 
soprattutto le agende politiche degli Stati membri e 
delle loro comunità locali.   

Perché è chiaro che il futuro sostenibile del nostro 
pianeta, la preservazione del suo habitat, passa anche 
attraverso la cura dei territori che oggi consideriamo 
fragili e che in un futuro prossimo, potrebbero 
diventare scenari abitativi non certo alternativi, ma 
sicuramente complementari ai fenomeni attuali di 
inurbamento globale. 
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Abstract  

Like any other discipline dealing with 
urban settlements and human relations, 
landscape architecture infiltrates from 
the larger scale to the local project, 
arriving to colonize interstices between 
the different layers of the city, scales of 
intervention and wide range of users.  
 
Urban lost space, voids within the urban 
fabric, become then a great lesson to 
understand how landscape can be a 
tool to deal with urban scape’s figures 
and not just a superficial practice to 
mitigate or embellish.  

Parking lots belongs to that kind of lost 
spaces that have a secondary role 
within the urban machine but are 
mandatory to make it work.  

Forgotten from a design point of view 
due their lucrative character, their great 
impact on land use, their capacity to 
relieve the city of the increasing 
presence of cars and their importance 
within an ecological and sustainable 
framework where the proper use of its 
materials can help reduce impervious 
surfaces, fight heat islands, and 
contribute to the control of water runoff 
and effective groundwater recharge, 
make them claim our economic 
investment and our attention as 
designers of our urban environment.  

Renowned landscape designer Diana 
Balmori stated that “a Parking lot seems 
an unlikely place to begin the design of a 
new building and landscape” but she 
managed to make it the main public 

space of the Botanical Research 
Institute of Texas, part of a collecting 
rainwater and ecological operating 
system; it is no longer a problem to 
solve, but an element to delight visitors 
from the moment they park their cars. 

The paper will review recent projects of 
parking lots that become a great lesson 
on how to deal with the sense of identity 
of a community, the inclusion of leftover 
spaces or the hybridization of their 
programs, within the urban ecology and 
contemporary public realm. 
 
Introduction  

If we could take a look to our cities from 
the air, we will clearly notice how roads, 
highways and parking spaces are 
prominent in our modern civilization. 
Since the standardization of the car in 
the early twentieth century, their use 
have intervened decisively in the 
architecture of the contemporary city 
and parking space have become one of 
the most important and most 
underappreciated components of the 
present-day urban environment. They 
have also colonized all different scales 
of spaces, from the enormous parking 
lots of the mall to the leftovers and 
almost haphazard spaces. 

  
Even if the car stays parked for almost 
90% of their life, no one seems to pay 
attention to their design and from the 
beginning parking lots have always 
looked the same: most of the time they 
are mere asphalt extensions where to 
storage cars. 

THE POTENTIAL OF PARKING 
LOTS’ role IN URBAN 

SUSTAINANILITY  
MARTA RABAZO MARTIN - Università degli Studi Roma Tre Roma and 
Universidad Politécnica de Madrid 
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Note 

 

1 Il Comune Ostana ha ottenuto il Premio Angelo Vassallo 2015, il Premio Fare Paesaggio 2016 
della Provincia autonoma di Trento, il Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa – MiBACT 
2017 e il Cresco Award 2017. 

2 I progetti presentati sono stati finalisti dei premi di architettura ” Rassegna Architetti Arco 
Alpino” 2016 e “Costructive Alps” 2017 ed esposti ad "Arcipelago Italia” per il Padiglione Italia 
della Biennale di Architettura di Venezia 2018. 

3 Il PSR 2007-13 con la Misura 322” Sviluppo e rinnovamento dei villaggi alpini” della Regione 
Piemonte ha finanziato il “Manuale delle linee guida e degli indirizzi tecnici per gli interventi di 
recupero ed ex-novo” per il comune di Ostana. 
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1.Periferie come territori fragili  
 
Le parti più fragili e più a rischio di un or-
ganismo o di un congegno o di una strut-
tura non sono necessariamente quelle 
meno robuste e meno durevoli. Esse, 
piuttosto, sono spesso parti fortemente 
sollecitate da moti esterni o tensioni in-
terne di diversa natura. È il caso delle 
città, in cui accade che i fattori di solleci-
tazione e gli aspetti di fragilità peculiari di 
ciascuna di esse siano molteplici (come 
molteplici sono le cause che li determi-
nano) (Cerruti But, Kërçuku, Setti, Vas-
sallo, 2017). Tra questi, oggi in partico-
lare (ma il fenomeno è ciclico e si è 
espresso in diversi modi nel corso dei se-
coli), una particolare condizione di fragi-
lità dei contesti urbani può essere indivi-
duata nelle aree interessate da processi 
di concentrazione “spontanea” di popo-
lazione immigrata. Un fenomeno che in-
veste dall’esterno parti di città consoli-
date, di formazione più o meno recente, e 
produce al loro interno uno stato di ten-
sione generato dal modo in cui nuove do-
mande collettive, nuovi usi personali e 
nuove pratiche sociali sollecitano strut-
ture e spazi esistenti delle città. 
 
Si tratta, in molti casi, di una forma di fra-
gilità sociale che tuttavia rivela risvolti e 
implicazioni molteplici per quanto ri-
guarda la formazione di particolari eco-
nomie urbane, il consolidarsi di reti e po-
larità culturali e di credo, l’uso degli spazi 
privati e pubblici e l’attivazione di pro-
cessi di modificazione e adattamento di 

questi alle esigenze delle nuove popola-
zioni urbane. Aspetti e fenomeni che in 
molti casi producono effetti di rinforzo 
delle identità di gruppo localizzate (Re-
motti, 2010; Sen, 2008) e l’innesco o il 
consolidamento di fenomeni di margina-
lizzazione, fino alla segregazione. 
Queste particolari condizioni di fragilità 
spesso si associano a specifici fattori di 
rischio prodotti dalla “sfocatura” con cui 
gli sguardi sociali, politici e tecnici si de-
positano sulla periferia. Una sfocatura 
che, a seconda dei casi, è esito di as-
senza di attenzione, o di cura, o di capa-
cità di lettura e interpretazione dei conte-
sti.  
 
2.Quale periferia? 
 
Definire cosa sia oggi la “periferia” delle 
nostre città è però esercizio di una certa 
complessità con cui molti studi e ricer-
che nel tempo si sono cimentati (tra i 
tanti Belli a cura di, 2006; Petrillo, 2016 e 
2018). In sintesi, forse con eccessiva ri-
duzione - ma questo sembra essere il 
punto rilevante -, periferico non è ciò che 
si trova a una certa distanza, più o meno 
grande, da un centro in relazione al quale 
viene considerato. Periferico è ciò che si 
colloca in posizione eccentrica rispetto al 
nostro campo di focalizzazione e atten-
zione preminente. Un modo di guardare, 
dunque, che “genera” periferia a partire 
dal direzionamento dello sguardo e dalla 
messa a fuoco che si opera. Un direzio-
namento e una messa a fuoco che, no-
nostante le retoriche del momento, 
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multiculturalità 
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mette frequentemente al centro e in 
primo piano le città centrali rispetto alle 
aree metropolitane e i luoghi notevoli ri-
spetto ai tessuti urbani ordinari e diffusi.  
 
I fenomeni urbani di assoluta rilevanza 
attualmente in corso, l’innesco poten-
zialmente conseguente di processi di 
fragilizzazione delle città e gli sguardi ec-
centrici su processi e situazioni urbane 
rilevanti - fattori colposi di rischio speci-
fico - sembrano essere in molti casi con-
dizioni concomitanti e convergenti 
nell’affermazione di quelle che spesso 
vengono descritte come “situazioni di 
emergenza” delle periferie urbane e me-
tropolitane. 
 
3.Nelle pieghe dei tessuti urbani centrali 
più antichi 
 
Se dunque il carattere di perifericità è 
soprattutto elemento che inerisce lo 
sguardo di chi osserva piuttosto che la 
localizzazione geografica della 
situazione osservata, è possibile 
riconoscere la formazione di situazioni 
“periferiche” anche nelle parti più interne 
dei centri urbani. In molti casi tali 
situazioni, geograficamente non così 
distanti dalle maggiori centralità urbane 
(simboliche e identitarie, economiche e 
funzionali…), si formano in ambiti urbani 
che non sono stati oggetto di specifiche 
attenzioni, programmi e politiche (che in 
ogni caso, come l’esperienza dimostra, 
non possono esser considerati garanzia 
di risultati virtuosi).  
 
Sono parti della città ordinaria realizzate 
in assenza di programmi o progetti 
speciali, per iniziativa individuale di 
innumerevoli soggetti privati o di pochi 
operatori immobiliari maggiori. 
Patrimoni abitativi privati, soggetti a una 
gestione molecolare, che rispondono alle 
regole - formali e informali - dei mercati 
urbani locali e che sono particolarmente 
esposti alle loro possibili oscillazioni.  
 
A questi patrimoni si accede senza 
mediazione e senza protezione, secondo 
le condizioni che i mercati definiscono. 

Sono però, d’altro canto, patrimoni 
abitativi più facilmente accessibili, per i 
quali non sono richiesti requisiti e 
condizioni particolari, non sono previste 
regole di gestione stringenti (se non 
quelle definite dalle diverse forme 
contrattuali di acquisto e locazione 
oppure spesso, in assenza di regolare 
stipula di contratto, da accordi informali 
tra le parti), così come non è prevista la 
presenza di un soggetto gestore che 
eserciti qualsiasi forma di controllo. In 
virtù di ciò tali ambiti riescono a sottrarsi 
con maggiore facilità al controllo 
pubblico, ma anche a quello privato e 
sociale in genere. 
 
Forse anche per questo, tra le molteplici 
cause influenti, in questi ambiti urbani 
tendono a concentrarsi popolazioni 
immigrate che per molte e diverse 
ragioni non riescono ad avere un facile 
accesso al patrimonio abitativo pubblico 
o sociale (non ultima la scarsità assoluta 
di questo patrimonio rispetto all’entità 
della domanda). Accade così che in 
molte aree urbane centrali si formino 
progressivamente e nel tempo 
insediamenti caratterizzati da una 
rilevate presenza di popolazioni 
immigrate che colgono in alcune delle 
“fessure” aperte nelle trame dei tessuti 
urbani opportunità d’insediamento non 
disponibili altrove (Di Giovanni, 2014). 
 
4.Milano, via Catullo 
 
Un’occasione interessante per indagare 
empiricamente alcuni degli aspetti ri-
chiamati in precedenza è stata offerta 
dal progetto di ricerca-azione ‘Abitare 
difficile/Catullo va in città’ finanziato dal 
Politecnico di Milano nel 2014 attraverso 
il bando competitivo Polisocial Award1.  
 
La ricerca si è proposta di riconoscere e 
trattare le condizioni di fragilità presenti 
in uno dei contesti evocati in precedenza 
mettendo alla prova l’adeguatezza di al-
cuni strumenti delle tecniche urbanisti-
che e delle politiche urbane. Il contesto 
urbano prescelto è stato quello che a Mi-
lano si estende attorno a via Catullo, una  
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minuscola strada - sconosciuta ai più - 
che si sviluppa per poche decine di metri 
tra via Gallarate e viale Certosa, non lon-
tano dal Cimitero Maggiore, nel settore 
nord-ovest della periferia urbana mila-
nese, nel territorio dell’Ottavo Municipio 
della città centrale. Si tratta di un settore 
urbano caratterizzato nel recente pas-
sato, e ancora oggi, da rilevanti trasfor-
mazioni urbanistiche che nel tempo 
hanno prodotto infrastrutture primarie e 
nuove macchine funzionali, ma anche la 
progressiva creazione di vasti ambiti 
monofunzionali, insieme a vuoti urbani 
consistenti e a processi di abbandono di 
numerosi edifici e spazi aperti. Ciò ha 
progressivamente condotto alla forma-
zione di un coacervo di spazi e situazioni 
urbane poco coerenti e sinergiche tra 
loro. Oggi la minuscola enclave via Ca-
tullo è caratterizzata da una condizione 
diffusa di obsolescenza e decadimento 
del patrimonio edilizio privato, particolar-
mente frammentato del punto di vista 
proprietario; dalla presenza di alcuni 
spazi abbandonati in precarie condizioni 
igieniche e strutturali; dalla difficile con-
vivenza fra popolazioni appartenenti a 
diverse etnie che esprimono diverse cul-
ture e modi di abitare. Ma quali sono i fat-
tori problematici rilevanti nella forma-
zione di questo genere di situazioni?  

Obsolescenza e decadimento fisico e 
funzionale delle strutture urbanistiche, 
diffusione della proprietà privata, contra-
zione delle risorse pubbliche, articola-
zione e frammentazione delle compagini 
sociali (anche in relazione all’accentua-
zione delle dinamiche e dei flussi migra-
tori che investono le città), indebolimento 
delle relazioni sociali, presenza diffusa di 
condizioni di fragilità economica, pre-
senza di attività micro-criminali spesso 
legate a condizioni di marginalità sociale 
e culturale, difficoltà di rappresentanza 
politica e istituzionale dei bisogni e delle 
domande relative a società urbane che 
vanno riarticolandosi con velocità e in-
tensità inusitate rappresentano con ogni 
probabilità alcune delle cause reciproca-
mente influenti nella formazione di que-
ste situazioni. 
Le attività di ricerca condotte in questo 
ambito hanno riguardato essenzial-
mente due aspetti ritenuti particolar-
mente problematici: da un lato il censi-
mento del patrimonio abitativo locale ri-
spetto alle sue forme di gestione e di oc-
cupazione e al suo stato manutentivo e 
di conservazione; su un altro fronte l’av-
vio di singole iniziative e programmi più 
strutturati di attivazione e capacitazione 
delle diverse componenti del frammento 
di società locale che abita in e attorno a 

Figure 1: 
 Milano,  
Via Catullo 
(ph. Andrea 
 Di Giovanni) 
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non possono esser considerati garanzia 
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speciali, per iniziativa individuale di 
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Sono però, d’altro canto, patrimoni 
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quali non sono richiesti requisiti e 
condizioni particolari, non sono previste 
regole di gestione stringenti (se non 
quelle definite dalle diverse forme 
contrattuali di acquisto e locazione 
oppure spesso, in assenza di regolare 
stipula di contratto, da accordi informali 
tra le parti), così come non è prevista la 
presenza di un soggetto gestore che 
eserciti qualsiasi forma di controllo. In 
virtù di ciò tali ambiti riescono a sottrarsi 
con maggiore facilità al controllo 
pubblico, ma anche a quello privato e 
sociale in genere. 
 
Forse anche per questo, tra le molteplici 
cause influenti, in questi ambiti urbani 
tendono a concentrarsi popolazioni 
immigrate che per molte e diverse 
ragioni non riescono ad avere un facile 
accesso al patrimonio abitativo pubblico 
o sociale (non ultima la scarsità assoluta 
di questo patrimonio rispetto all’entità 
della domanda). Accade così che in 
molte aree urbane centrali si formino 
progressivamente e nel tempo 
insediamenti caratterizzati da una 
rilevate presenza di popolazioni 
immigrate che colgono in alcune delle 
“fessure” aperte nelle trame dei tessuti 
urbani opportunità d’insediamento non 
disponibili altrove (Di Giovanni, 2014). 
 
4.Milano, via Catullo 
 
Un’occasione interessante per indagare 
empiricamente alcuni degli aspetti ri-
chiamati in precedenza è stata offerta 
dal progetto di ricerca-azione ‘Abitare 
difficile/Catullo va in città’ finanziato dal 
Politecnico di Milano nel 2014 attraverso 
il bando competitivo Polisocial Award1.  
 
La ricerca si è proposta di riconoscere e 
trattare le condizioni di fragilità presenti 
in uno dei contesti evocati in precedenza 
mettendo alla prova l’adeguatezza di al-
cuni strumenti delle tecniche urbanisti-
che e delle politiche urbane. Il contesto 
urbano prescelto è stato quello che a Mi-
lano si estende attorno a via Catullo, una  
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minuscola strada - sconosciuta ai più - 
che si sviluppa per poche decine di metri 
tra via Gallarate e viale Certosa, non lon-
tano dal Cimitero Maggiore, nel settore 
nord-ovest della periferia urbana mila-
nese, nel territorio dell’Ottavo Municipio 
della città centrale. Si tratta di un settore 
urbano caratterizzato nel recente pas-
sato, e ancora oggi, da rilevanti trasfor-
mazioni urbanistiche che nel tempo 
hanno prodotto infrastrutture primarie e 
nuove macchine funzionali, ma anche la 
progressiva creazione di vasti ambiti 
monofunzionali, insieme a vuoti urbani 
consistenti e a processi di abbandono di 
numerosi edifici e spazi aperti. Ciò ha 
progressivamente condotto alla forma-
zione di un coacervo di spazi e situazioni 
urbane poco coerenti e sinergiche tra 
loro. Oggi la minuscola enclave via Ca-
tullo è caratterizzata da una condizione 
diffusa di obsolescenza e decadimento 
del patrimonio edilizio privato, particolar-
mente frammentato del punto di vista 
proprietario; dalla presenza di alcuni 
spazi abbandonati in precarie condizioni 
igieniche e strutturali; dalla difficile con-
vivenza fra popolazioni appartenenti a 
diverse etnie che esprimono diverse cul-
ture e modi di abitare. Ma quali sono i fat-
tori problematici rilevanti nella forma-
zione di questo genere di situazioni?  

Obsolescenza e decadimento fisico e 
funzionale delle strutture urbanistiche, 
diffusione della proprietà privata, contra-
zione delle risorse pubbliche, articola-
zione e frammentazione delle compagini 
sociali (anche in relazione all’accentua-
zione delle dinamiche e dei flussi migra-
tori che investono le città), indebolimento 
delle relazioni sociali, presenza diffusa di 
condizioni di fragilità economica, pre-
senza di attività micro-criminali spesso 
legate a condizioni di marginalità sociale 
e culturale, difficoltà di rappresentanza 
politica e istituzionale dei bisogni e delle 
domande relative a società urbane che 
vanno riarticolandosi con velocità e in-
tensità inusitate rappresentano con ogni 
probabilità alcune delle cause reciproca-
mente influenti nella formazione di que-
ste situazioni. 
Le attività di ricerca condotte in questo 
ambito hanno riguardato essenzial-
mente due aspetti ritenuti particolar-
mente problematici: da un lato il censi-
mento del patrimonio abitativo locale ri-
spetto alle sue forme di gestione e di oc-
cupazione e al suo stato manutentivo e 
di conservazione; su un altro fronte l’av-
vio di singole iniziative e programmi più 
strutturati di attivazione e capacitazione 
delle diverse componenti del frammento 
di società locale che abita in e attorno a 

Figure 1: 
 Milano,  
Via Catullo 
(ph. Andrea 
 Di Giovanni) 
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via Catullo (Calvaresi, Cossa, Di Giovanni, 
Marsiglia, Pasqui, Savoldi, 2016). 
 
5. Nelle aree metropolitane più esterne 
e meno appetibili 
 
A fronte di queste situazioni, non vi è 
dubbio però che ai margini del “campo 
visivo” dei progetti e delle politiche ur-
bane si siano collocate per lungo tempo 
le aree metropolitane. Oggi la periferia 
metropolitana, cresciuta in molti casi in 
modo impetuoso negli anni del Boom 
Economico attorno alle maggiori città in-
dustriali del Paese, risulta perlopiù carat-
terizzata dalla presenza di patrimonio 
abitativo privato realizzato in larga parte 
tra i primi anni Sessanta e gli ultimi anni 
Settanta (Romano, 1980; Viganò, Gra-
ziosi, Ganino, 1970) e destinato, a se-
conda dei casi, alla classe operaia immi-
grata dalle aree rurali più depresse del 
Meridione d’Italia in cerca di occasioni di 
lavoro nelle città del Centro-Nord Italia, 
oppure destinato al ceto medio borghese 
inurbato nelle aree urbane più centrali e 
desideroso di conquistare spazi meno 
congestionati e condizioni di vita più di-
stese nei nuovi contesti sub-urbani in 
formazione attorno ai nuclei storici pri-
migeni di molti comuni della prima cin-
tura metropolitana (Lanzani, 2003). 
 
Sono gli anni in cui si sviluppano le prime 
ricerche e le prime esperienze di pianifi-
cazione intercomunale alla scala metro-
politana (Centro Studi PIM, 1965) che 
cercano di dare ordine a rilevanti pro-
cessi di urbanizzazione e infrastruttura-
zione spesso promossi da iniziative im-
prenditoriali avviate in una fase ancora 
caratterizzata da un drammatico ritardo 
della pianificazione locale e da una 
scarsa diffusione di strumenti urbanistici 
sufficientemente efficaci (introdotti al-
cuni anni prima dalla legge urbanistica n. 
1150 del 1942). 
Queste iniziative - in molti casi mosse da 
intenti speculativi - hanno realizzato 
consistenti quote di patrimoni residen-
ziali in risposta alla domanda pressante 
di alloggi prodotta dalle nuove popola-
zioni inurbate e, in misura minore, da 
primi movimenti di suburbanizzazione 

che all’epoca ricercavano condizioni abi-
tative diverse da quelle della città tradi-
zionale mantenendo un rapporto di pros-
simità e di dipendenza rispetto a 
quest’ultima. Quartieri residenziali auto-
nomi e innovativi, dotati “dei più moderni 
comfort” e “di tutti i servizi necessari”, 
“immersi nella tranquillità del verde”, “a 
poca distanza da” qualche nucleo ur-
bano principale e “ben collegati” a 
quest’ultimo. “Macchine per abitare” 
ispirate alle teorie del Movimento Mo-
derno e alle esperienze che da queste in 
Europa sono scaturite. Insediamenti rea-
lizzati con simili caratteristiche, pro-
mossi mobilitando retoriche e immagi-
nari di questo genere, sono stati realiz-
zati in molte parti di quella che oggi ci ap-
pare come una vasta e discontinua peri-
feria metropolitana di iniziativa (allora) e 
di proprietà (oggi) privata. 
In molti casi, però, questi quartieri, pen-
sati per un diverso modo di abitare e rea-
lizzati con caratteri morfo-tipologici e lo-
calizzativi che dovevano esprimere 
un’idea di urbanità persino antitetica ri-
spetto a quella tradizionale dei contesti 
prossimi, sono andati incontro a falli-
menti più o meno clamorosi e immediati. 
Percepiti come respingenti e inospitali, 
troppo lontani da modi di abitare presenti 
nelle consuetudini di diverse culture e 
gruppi sociali, sono stati abbandonati per 
ricercare altrove condizioni meno esiziali 
e più sostenibili. Le storie di ciascuno di 
questi quartieri sono diverse, ma quasi 
sempre a una diminuzione delle loro 
qualità percepita dagli abitanti d’origine e 
al loro conseguente abbandono da parte 
di questi ultimi è corrisposto l’innesco di 
una fase di deprezzamento e svaluta-
zione del patrimonio abitativo che ha ri-
posizionato ciascuno di essi rispetto a un 
diverso segmento della domanda abita-
tiva. 
A partire dagli anni Novanta, soprattutto, 
la domanda di case e alloggi si è però 
modificata in termini generali in relazione 
all’invecchiamento progressivo delle so-
cietà, alle modificazioni introdotte nel 
mercato del lavoro, alla maggiore mobi-
lità nel territorio degli individui e delle fa-
miglie e all’incremento progressivo dei 
movimenti migratori in entrata nel nostro 
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Paese da altre parti d’Europa e del 
Mondo. In molti dei casi a cui si è fatto 
riferimento in precedenza, il patrimonio 
residenziale privato disponibile a seguito 
della fuoriuscita dei primi proprietari o af-
fittuari, alla ricerca di condizioni abitative 
diverse e migliori, ha configurato una of-
ferta abitativa meno qualificata ma ap-
petibile per popolazioni migranti in tran-
sito o in attesa di un primo approdo e di 
una prima “dimora e patria” (Cachola 
Schmal, Scheuermann, Elser, 2016) 
(forse anche in questi casi, si vedrà negli 
anni a venire, in attesa di poter avere ac-
cesso a condizioni abitative giudicate 
migliori). 
Anche in questi contesti, diversi da quelli 
considerati in precedenza per condizioni 
di partenza e storie, si è assistito nel 
tempo alla formazione di raggruppa-
menti sociali, più o meno omogenei, co-
stituiti da una rilevante quota di popola-
zione immigrata che ha trovato qui sod-
disfazione rispetto a domande abitative 
differenziate. 
 
6. Pioltello, Quartiere Satellite 
 
Così è accaduto anche a Pioltello, il se-
condo comune con la più alta percen-
tuale di stranieri in Lombardia e il primo 
in Italia tra i comuni della medesima 
classe demografica2. Qui i residenti di 
provenienza UE ed extra-UE sono rad-
doppiati negli ultimi dieci anni e proven-
gono da più di cento paesi e il 20% della 
popolazione è minorenne3. In particolare, 
nel Quartiere Satellite di Pioltello abitano 
(regolarmente) quasi seimila persone4 in 
poco meno di duemila alloggi, edificati in 
regime di edilizia privata. La proprietà è 
frazionata e diffusa, e buona parte del 
patrimonio è soggetto a procedimenti di 
pignoramento esecutivo. Le condizioni 
manutentive generali di questo patrimo-
nio sono scarse, e in alcuni casi persino 
critiche. 
Concepito nei primi anni Sessanta come 
un moderno, esteso ambito sub-urbano, 
il Quartiere Satellite di Pioltello viene oggi 
essenzialmente identificato nel com-
plesso edilizio formato da quattro isolati 
urbani compresi fra via Cimarosa, via Bi-
zet, via Wagner e via Bellini: un ambito 

circoscritto e contenuto, tuttavia caratte-
rizzato da dimensioni complessive rile-
vanti in relazione all’elevata densità edili-
zia, formato da 40 unità edilizie e un nu-
mero rilevante di alloggi. 
Esso si presenta oggi come un contesto 
urbano particolarmente fragile e multi-
problematico, caratterizzato della pre-
senza concomitante, dalla integrazione e 
dal reciproco rafforzamento di diverse 
dimensioni di disagio sociale delle popo-
lazioni che lo abitano e dal degrado fisico 
del patrimonio edilizio. Tra i fenomeni 
noti che hanno caratterizzato le fasi re-
centi del ciclo di vita del Quartiere Satel-
lite è possibile segnalare spaccio di 
droga, prostituzione, presenza di crimi-
nalità organizzata; condizioni di morosità 
diffusa, insolvenza dei prestiti bancari, 
pignoramenti e sfratti, nonché alcune oc-
cupazioni abusive. 
In queste condizioni i fenomeni di abban-
dono degli alloggi o, d’altro canto, di per-
manenza non regolare in essi sembrano 
produrre esiti non dissimili in termini di 
assenza di cura e manutenzione delle 
strutture comuni e degli alloggi privati. 
Aspetti che in ogni caso segnano il pro-
filo del Quartiere Satellite in termini di de-
cadimento fisico complessivo e di inde-
bolimento dei legami sociali. 
In queste condizioni sembra necessario 
assumere una prospettiva temporale 
non contratta o di breve termine, ragio-
nevolmente distesa, che consenta in 
primo luogo di indagare e comprendere 
in modo profondo condizioni e forme 
dell’abitare proprie del Quartiere da parte 
di diverse popolazioni e culture, con 
proiezioni e temporalità differenti: in 
molti casi infatti (e da sempre) il Quar-
tiere Satellite è  
caratterizzato da pratiche dell’abitare 
temporanee e permanenze transitorie, 
ciò anche in relazione alla ricerca di mi-
gliori condizioni abitative da parte degli 
abitanti. Sembra necessario e opportuno 
orientarsi verso una conoscenza pro-
fonda dei processi in atto, delle forme di 
radicamento e/o di sradicamento pecu-
liari di questo contesto e delle proiezioni 
individuali e di gruppo che definiscono il 
singolare insieme sociale insediato oggi 
nel Quartiere Satellite. 
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via Catullo (Calvaresi, Cossa, Di Giovanni, 
Marsiglia, Pasqui, Savoldi, 2016). 
 
5. Nelle aree metropolitane più esterne 
e meno appetibili 
 
A fronte di queste situazioni, non vi è 
dubbio però che ai margini del “campo 
visivo” dei progetti e delle politiche ur-
bane si siano collocate per lungo tempo 
le aree metropolitane. Oggi la periferia 
metropolitana, cresciuta in molti casi in 
modo impetuoso negli anni del Boom 
Economico attorno alle maggiori città in-
dustriali del Paese, risulta perlopiù carat-
terizzata dalla presenza di patrimonio 
abitativo privato realizzato in larga parte 
tra i primi anni Sessanta e gli ultimi anni 
Settanta (Romano, 1980; Viganò, Gra-
ziosi, Ganino, 1970) e destinato, a se-
conda dei casi, alla classe operaia immi-
grata dalle aree rurali più depresse del 
Meridione d’Italia in cerca di occasioni di 
lavoro nelle città del Centro-Nord Italia, 
oppure destinato al ceto medio borghese 
inurbato nelle aree urbane più centrali e 
desideroso di conquistare spazi meno 
congestionati e condizioni di vita più di-
stese nei nuovi contesti sub-urbani in 
formazione attorno ai nuclei storici pri-
migeni di molti comuni della prima cin-
tura metropolitana (Lanzani, 2003). 
 
Sono gli anni in cui si sviluppano le prime 
ricerche e le prime esperienze di pianifi-
cazione intercomunale alla scala metro-
politana (Centro Studi PIM, 1965) che 
cercano di dare ordine a rilevanti pro-
cessi di urbanizzazione e infrastruttura-
zione spesso promossi da iniziative im-
prenditoriali avviate in una fase ancora 
caratterizzata da un drammatico ritardo 
della pianificazione locale e da una 
scarsa diffusione di strumenti urbanistici 
sufficientemente efficaci (introdotti al-
cuni anni prima dalla legge urbanistica n. 
1150 del 1942). 
Queste iniziative - in molti casi mosse da 
intenti speculativi - hanno realizzato 
consistenti quote di patrimoni residen-
ziali in risposta alla domanda pressante 
di alloggi prodotta dalle nuove popola-
zioni inurbate e, in misura minore, da 
primi movimenti di suburbanizzazione 

che all’epoca ricercavano condizioni abi-
tative diverse da quelle della città tradi-
zionale mantenendo un rapporto di pros-
simità e di dipendenza rispetto a 
quest’ultima. Quartieri residenziali auto-
nomi e innovativi, dotati “dei più moderni 
comfort” e “di tutti i servizi necessari”, 
“immersi nella tranquillità del verde”, “a 
poca distanza da” qualche nucleo ur-
bano principale e “ben collegati” a 
quest’ultimo. “Macchine per abitare” 
ispirate alle teorie del Movimento Mo-
derno e alle esperienze che da queste in 
Europa sono scaturite. Insediamenti rea-
lizzati con simili caratteristiche, pro-
mossi mobilitando retoriche e immagi-
nari di questo genere, sono stati realiz-
zati in molte parti di quella che oggi ci ap-
pare come una vasta e discontinua peri-
feria metropolitana di iniziativa (allora) e 
di proprietà (oggi) privata. 
In molti casi, però, questi quartieri, pen-
sati per un diverso modo di abitare e rea-
lizzati con caratteri morfo-tipologici e lo-
calizzativi che dovevano esprimere 
un’idea di urbanità persino antitetica ri-
spetto a quella tradizionale dei contesti 
prossimi, sono andati incontro a falli-
menti più o meno clamorosi e immediati. 
Percepiti come respingenti e inospitali, 
troppo lontani da modi di abitare presenti 
nelle consuetudini di diverse culture e 
gruppi sociali, sono stati abbandonati per 
ricercare altrove condizioni meno esiziali 
e più sostenibili. Le storie di ciascuno di 
questi quartieri sono diverse, ma quasi 
sempre a una diminuzione delle loro 
qualità percepita dagli abitanti d’origine e 
al loro conseguente abbandono da parte 
di questi ultimi è corrisposto l’innesco di 
una fase di deprezzamento e svaluta-
zione del patrimonio abitativo che ha ri-
posizionato ciascuno di essi rispetto a un 
diverso segmento della domanda abita-
tiva. 
A partire dagli anni Novanta, soprattutto, 
la domanda di case e alloggi si è però 
modificata in termini generali in relazione 
all’invecchiamento progressivo delle so-
cietà, alle modificazioni introdotte nel 
mercato del lavoro, alla maggiore mobi-
lità nel territorio degli individui e delle fa-
miglie e all’incremento progressivo dei 
movimenti migratori in entrata nel nostro 
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Paese da altre parti d’Europa e del 
Mondo. In molti dei casi a cui si è fatto 
riferimento in precedenza, il patrimonio 
residenziale privato disponibile a seguito 
della fuoriuscita dei primi proprietari o af-
fittuari, alla ricerca di condizioni abitative 
diverse e migliori, ha configurato una of-
ferta abitativa meno qualificata ma ap-
petibile per popolazioni migranti in tran-
sito o in attesa di un primo approdo e di 
una prima “dimora e patria” (Cachola 
Schmal, Scheuermann, Elser, 2016) 
(forse anche in questi casi, si vedrà negli 
anni a venire, in attesa di poter avere ac-
cesso a condizioni abitative giudicate 
migliori). 
Anche in questi contesti, diversi da quelli 
considerati in precedenza per condizioni 
di partenza e storie, si è assistito nel 
tempo alla formazione di raggruppa-
menti sociali, più o meno omogenei, co-
stituiti da una rilevante quota di popola-
zione immigrata che ha trovato qui sod-
disfazione rispetto a domande abitative 
differenziate. 
 
6. Pioltello, Quartiere Satellite 
 
Così è accaduto anche a Pioltello, il se-
condo comune con la più alta percen-
tuale di stranieri in Lombardia e il primo 
in Italia tra i comuni della medesima 
classe demografica2. Qui i residenti di 
provenienza UE ed extra-UE sono rad-
doppiati negli ultimi dieci anni e proven-
gono da più di cento paesi e il 20% della 
popolazione è minorenne3. In particolare, 
nel Quartiere Satellite di Pioltello abitano 
(regolarmente) quasi seimila persone4 in 
poco meno di duemila alloggi, edificati in 
regime di edilizia privata. La proprietà è 
frazionata e diffusa, e buona parte del 
patrimonio è soggetto a procedimenti di 
pignoramento esecutivo. Le condizioni 
manutentive generali di questo patrimo-
nio sono scarse, e in alcuni casi persino 
critiche. 
Concepito nei primi anni Sessanta come 
un moderno, esteso ambito sub-urbano, 
il Quartiere Satellite di Pioltello viene oggi 
essenzialmente identificato nel com-
plesso edilizio formato da quattro isolati 
urbani compresi fra via Cimarosa, via Bi-
zet, via Wagner e via Bellini: un ambito 

circoscritto e contenuto, tuttavia caratte-
rizzato da dimensioni complessive rile-
vanti in relazione all’elevata densità edili-
zia, formato da 40 unità edilizie e un nu-
mero rilevante di alloggi. 
Esso si presenta oggi come un contesto 
urbano particolarmente fragile e multi-
problematico, caratterizzato della pre-
senza concomitante, dalla integrazione e 
dal reciproco rafforzamento di diverse 
dimensioni di disagio sociale delle popo-
lazioni che lo abitano e dal degrado fisico 
del patrimonio edilizio. Tra i fenomeni 
noti che hanno caratterizzato le fasi re-
centi del ciclo di vita del Quartiere Satel-
lite è possibile segnalare spaccio di 
droga, prostituzione, presenza di crimi-
nalità organizzata; condizioni di morosità 
diffusa, insolvenza dei prestiti bancari, 
pignoramenti e sfratti, nonché alcune oc-
cupazioni abusive. 
In queste condizioni i fenomeni di abban-
dono degli alloggi o, d’altro canto, di per-
manenza non regolare in essi sembrano 
produrre esiti non dissimili in termini di 
assenza di cura e manutenzione delle 
strutture comuni e degli alloggi privati. 
Aspetti che in ogni caso segnano il pro-
filo del Quartiere Satellite in termini di de-
cadimento fisico complessivo e di inde-
bolimento dei legami sociali. 
In queste condizioni sembra necessario 
assumere una prospettiva temporale 
non contratta o di breve termine, ragio-
nevolmente distesa, che consenta in 
primo luogo di indagare e comprendere 
in modo profondo condizioni e forme 
dell’abitare proprie del Quartiere da parte 
di diverse popolazioni e culture, con 
proiezioni e temporalità differenti: in 
molti casi infatti (e da sempre) il Quar-
tiere Satellite è  
caratterizzato da pratiche dell’abitare 
temporanee e permanenze transitorie, 
ciò anche in relazione alla ricerca di mi-
gliori condizioni abitative da parte degli 
abitanti. Sembra necessario e opportuno 
orientarsi verso una conoscenza pro-
fonda dei processi in atto, delle forme di 
radicamento e/o di sradicamento pecu-
liari di questo contesto e delle proiezioni 
individuali e di gruppo che definiscono il 
singolare insieme sociale insediato oggi 
nel Quartiere Satellite. 
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In questo momento sono diverse le 
azioni istituzionali in essere che sem-
brano almeno in parte muoversi nella 

complessa prospettiva sinteticamente 
richiamata. Alcune di esse sono pro-
mosse dal Tavolo di Coordinamento 
Strategico sul Quartiere Satellite, altre 
dalle Istituzioni locali attraverso il pro-
getto “Periferie al Centro” 5, altre ancora 
dal Politecnico di Milano e altri Atenei e 
istituzioni partner attraverso il progetto 
“MOST of Pioltello”. 
 
In particolare, il progetto di ricognizione e 
ideazione “M.O.S.T. of Pioltello. Migra-
tion Over the Satellite Town of Pioltello” 6 

si propone di definire un progetto pilota 
per la rigenerazione urbana della perife-
ria metropolitana di Pioltello attraverso la 
sperimentazione di azioni innovative 
volte all’integrazione dei minori immi-
grati. Nello specifico “M.O.S.T. of Piol-
tello” promuove l’accompagnamento 
educativo attraverso il gioco e la proget-
tazione di spazi urbani a esso destinati; 
la formazione professionale e l’inseri-
mento lavorativo dei giovani immigrati; 
l’attivazione di microeconomie basate 
sul recupero del patrimonio abitativo; 
l’innesco di processi manutentivi diffusi. 
Il progetto, in corso di svolgimento, si 
concluderà nella primavera del 2020. In 

una fase iniziale esso ha dedicato parti-
colare attenzione all’indagine dei carat-
teri fisici e sociali del Quartiere Satellite e 

all’individuazione di approcci possibili e 
pertinenti rispetto ai fenomeni e ai pro-
blemi più rilevanti. L’obiettivo fondamen-
tale della ricerca riguarda la definizione 
sperimentale di un dispositivo d’inter-
vento integrato per le politiche e i progetti 
urbani, concepito in relazione alla situa-
zione specifica del Quartiere Satellite, ma 
trasferibile ad altri contesti della periferia 
metropolitana privata multiculturale che 
la ricerca stessa si propone di indagare e 
mappare nel contesto prevalente della 
Città Metropolitana di Milano. 
 
7. Tra politiche, programmi e progetti 
 
Con gradi diversi d’intensità, i processi 
sin qui richiamati in termini generali e 
con riferimento a due casi specifici 
hanno dato luogo alla formazione di una 
periferia segnata da aspetti sociali di 
marginalità talvolta gravi, da bassi livelli 
di coesione e dallo sviluppo di conflitti 
anche radicali, nonché da fenomeni di 
degrado fisico del patrimonio abitativo e 
dello spazio collettivo. Nonostante l’ini-
ziativa e l’intervento che hanno dato 
luogo a queste situazioni siano state uni-
tarie, l’assenza di un soggetto pubblico, 

Figure 2: 
Pioltello, 
 Quartiere  
Satellite 
(ph. Andrea Di 
Giovanni) 
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Note  
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urbane, architettura degli interni, tecnologia dell’architettura, social housing, psicologia sociale, 
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tale della ricerca riguarda la definizione 
sperimentale di un dispositivo d’inter-
vento integrato per le politiche e i progetti 
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tarie, l’assenza di un soggetto pubblico, 
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proprietario o gestore, costituisce in 
molti casi un fattore condizionante ri-
spetto alla possibilità di intraprendere 
concrete azioni di rigenerazione urbana 
orientate al recupero del patrimonio fi-
sico e al potenziamento dei legami so-
ciali e delle capacità degli abitanti. 
Potremmo affermare che questo rappre-
senti oggi un tema di frontiera particolar-
mente difficile e sfidante per gli studi e le 
politiche urbane e rispetto al quale gli 
strumenti e gli approcci sperimentati ne-
gli ultimi decenni sono risultati in molti 
casi non del tutto adeguati. 
Sarà necessario sperimentare approcci 
più e meglio integrati fra discipline e sa-
peri molteplici, variamente implicati ri-
spetto al trattamento congiunto delle di-
verse dimensioni problematiche presenti 
nei contesti della periferia privata multi-
culturale dei territori metropolitani. Do-
vranno essere ideati progetti e politiche 
urbane capaci di interpretare le forme lo-
calmente possibili, pertinenti ed efficaci 
di una rigenerazione urbana sensibile ai 
caratteri fisici e sociali dei diversi ambiti 
e volta a rafforzarne i caratteri endogeni 
di resilienza. 
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I fasci infrastrutturali viari e ferroviari che 
attraversano la regione medio adriatica 
italiana sottendono una forte potenzialità 
di miglioramento funzionale relativa-
mente all’agevolazione della fluidità degli 
scorrimenti, alla propria accessibilità ed 
alla raggiungibilità degli ambiti conte-
stuali immediatamente prospicienti.  
 
Gli stessi fasci, inoltre, traspaiono una 
importante tendenza all’adeguamento 
tramite la dotazione di aree intermodali. 
Nella fattispecie, il paesaggio della re-
gione Abruzzo, con le proprie infrastrut-
ture che incalzano parallele alla linea di 
costa, è caratterizzato da una sequenza 
talmente ritmata di insediamenti che, in 
seguito all’eventuale attuazione di un 
programma strategico di riconfigura-
zione del telaio infrastrutturale, l’azione 
migliorativa ricadrebbe inevitabilmente 
anche su questi stessi agglomerati.  
 
A riacquisire valore sarebbero non solo 
gli ambiti insediativi antropizzati adia-
centi alla maglia viaria e ferroviaria, ma 
anche quelli la cui raggiungibilità è at-
tualmente compromessa dalla poca flui-
dità dell’infrastruttura su gomma; e nel 
coinvolgimento strategico ricadrebbero, 
significativamente, tanto le aree utiliz-
zate quanto quelle dismesse che, anzi, 
potrebbero trovare nella nuova colloca-
zione territoriale strategica la propria rin-
novata vocazione d’uso a servizio 
dell’area vasta.  
L’urbanizzato, quindi, acquisirebbe una 
molteplice valenza: luogo dell’abitare 
permanente, luogo del turismo o dell’abi-

tare temporaneo, ma anche fulcro at-
torno al quale addensare nuove aspira-
zioni d’uso tramite il compiuto coinvolgi-
mento del patrimonio disutilizzato.  
In particolare, a rafforzare la rappresen-
tatività turistica ed identitaria regionale 
concorrerebbero i manufatti inutilizzati di 
natura industriale del secolo scorso che, 
già strategicamente collocati per le origi-
narie motivazioni economiche, costitui-
scono di fatto una rete fisica, funzionale 
strategica di poli sul territorio, ma anche 
un’attrattività di natura storico-testimo-
niale. 
La SS16 (connettivo comune a molte 
delle fornaci dismesse sistematica-
mente presenti in prossimità della costa) 
diverrebbe, quindi, occasione di rigenera-
zione di quei contesti antropici che da 
sempre godono della scorrevolezza logi-
stica dovuta proprio alla presenza della 
viabilità costiera.  
Si tratta concepire un “nuovo modo di in-
tendere il progetto della viabilità: che si 
configuri come progetto di opera multi-
valente e, al tempo stesso, come attiva-
tore di un progetto di territorio rispetto al 
quale impostare la coerenza e la valenza 
strategica dell’insieme delle scelte di in-
tervento” (Clementi, 2014). Scelte che 
vedrebbero un’operazione condotta a fa-
vore della generazione di una sequenza 
di spazi pubblici connessi tra loro e col-
legati con la pista ciclopedonale già esi-
stente, non propriamente fluida, ma inin-
terrotta. “La strada rappresenta una se-
quenza lineare di eventi spaziali che è 
possibile utilizzare in modo uniforme, sia 
da parte degli stessi utenti della strada, 

Gli opifici abruzzesi  
dismessi: da lacuna a risorsa 

FEDERICO DI LALLO – Dipartimento di Architettura Pescara – Università 
degli studi G. D’Annunzio Chieti- Pescara 
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